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V I  COMMIfSSIONE PERMANENTE 
(Finanze e tesoro) 

MARTED~ 4 NOVEMBRE 1980, ORE 16,15. - 
Presidenza del Presidente BATTAGLIA, indi 
del Vicepresidente BELLOCCHIO. - Inter- 
vengono il Ministro delle finanze Reviglio, 
ed il Sottosegretario di Stato per le fi- 
nanze, Colucci. 

. COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE. 

I1 Presidente BATTAGLIA comunica che 
il prescritto numero dei deputati ha atti- 
vato l’articolo 81 del Regolamento per la 
iscrizione all’ordine del giorno dell’assem- 
blea della proposta di legge n. 2. L’Uffi- 
cio di Presidenza propone alla Commissio- 
ne di utilizzare la clausola della richiesta 
di proroga per un ulteriore termine di 
quattro mesi. 

I1 deputato TESSARI, dichiara, in quan- 
to confirmatario della richiesta, di mante- 
nerla. Posta ai voti, la proposta dell’Uf- 
ficio di Presidenza è approvata dalla Com- 
missione. 

COA4UNICAZIONI DEL MINISTRO DELLE FINAii- 
ZE, SULLE EVASIONI TRIBUTAPIE NEL SETTORE 
PETROLIFERO. (ARTICOLO 143, SECONDO COM- 

MA DEL RECOLAM~STO). 

Il Ministro delle finanze, REVIGLIO, 
intende distinguere la sua esposizione nei 
seguenti punti: 1) i meccanismi possibili 

di frode; 2) la dinamica degli avvenimen- 
ti che hanno condotto all’individuazione 
delle fattispecie di frode presunta, come 
risultano dagli atti a disposizione dell’Am- 
ministrazione, che hanno dato luogo ai 
procedimenti penali in corso; 3) l’entità 
dell’evasione; 4) i provvedimenti ammini- 
strativi e legislativi adottati. 

Svolgerà infine, alcune considerazioni 
sulle cause delle eventuali deviazioni e 
sulle proposte per rimuoverle. 

In  ordine al primo punto, i meccanismi 
possibili di frode, e circa lo svolgimento 
dell’attività criminosa occorre premettere 
che essa si &! inserita nelle modalità di 
pagamento della imposta di fabbricazio- 
ne sugli oli minerali, secondo la discipli- 
na vigente, per la quale i prodotti della 
raffinazione del greggio vengono estratti 
dalle raffinerie e dai depositi costieri ver- 
so esibizione della bolletta di pagamento 
alla tesoreria provinciale di tale impo- 
sta commisurata ai quantitativi da estrar- 
re o di una bolletta 1/4 rilasciata dal 
ricevitore della dogana in caso di paga- 
mento differito. A fronte di tali sistemi di 
pagamento sono previsti i seguenti tipi di 
controlli. 

I prodotti finiti ottenuti dalle lavora- 
zioni vengono accertati per quantità e qua- 
lità e presi in carico in apposito registro; 
per ogni partita estratta viene rifatto lo 
accertamento per determinare in concreto 
l’ammontare del debito d’imposta. 
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La procedura di estrazione si può così 

1) presentazione di una richiesta di 

2) registrazione della richiesta da 
parte dell’ufficio finanziario di fabbrica 
in un apposito registro di allibramento, 
dopo che stato accertato l’avvenuto ver- 
samento del tributo; 

sintetizzare: 

caricare e di estrarre; 

3) nulla osta alla caricazione rila- 
sciato dall’ufficio finanziario dopo l’ope- 
razione di allibramento; 

4) il militare della Guardia di finan- 
za, addetto al varco di entrata, consente 
solo a questo punto, l’ingresso dell’auto- 
botte; 

5) pesatura dell’autobotte presso un 
ponte a bilico con l’assistenza della Guar- 
dia di finanza per la determinazione della 
tara; 

6 )  caricazione presso la pensilina di 
carico, sempre con l’assistenza della Guar- 
dia di finanza; 

7) determinazione del peso lordo, 
sempre con l’assistenza della Guardia di 
finanza ; 

8) uscita dell’autobotte previa conse- 
gna al conducente della prescritta docu- 
mentazione fiscale (H/ter 16 o H/ter 18) 
che deve essere esibita all’uscita al mi- 
litare della Guardia di finanza addetto 
al controllo del varco. 

Tutte le operazioni già menzionate 
vengono allibrate in apposito registro; i 
documenti fiscali di accompagnamento (H/ 
ter 16 e H/ter 18) vengono staccati dai 
registri soggetti a cc rigoroso rendiconto D. 

Ogni quattro mesi viene eseguito l’in- 
ventario con il quale si verifica che la 
rimanenza effettiva corrisponda a quella 
contabile. 

In caso di discordanza - calo o ecce- 
denza - si procede a termine di legge. In 
particolare le eccedenze vengono assun- 
te immediatamente in carico e sui cali 
eccedenti quelli legali si riscuote il debito 
d’imposta. I cali legali per la benzina so- 

no del 2,50 per cento e 3 per cento su 
base annua rispettivamente per le raffi- 
nerie e per i depositi e dell’l per cento 
per gli altri prodotti. In concreto il calo 
giornaliero consentito e di 0,0000685 per 
cento per la benzina custodita nelle raf- 
finerie e di 0,0000822 per cento per quel- 
la custodita nei depositi; per tutti gli altri 
prodotti di 0,0000274 per cento. 

Nell’ambito del sistema sopra descritto 
si sarebbero inserite attivith fraudolente 
intese a fare risultare al fine dell’evasione 
all’imposta di fabbricazione e dell’IVA, 
quantitativi di prodotti estratti diversi da 
quelli effettivi o ad utilizzare documenta- 
zione falsificata o anche autentica fuori 
dei casi per i quali era stata rilasciata. 

Tale attività fraudolenta è rapportabile 
ai seguenti tipi: 

A) 1. - Surrogazione di benzina con 
prodotti chimici non soggetti alla discipli- 
na degli oli minerali; 

2. - dirottamento verso il mercato 
clandestino di distillati petroliferi leggeri 
e di altri prodotti petroliferi semilavorati 
nelle fasi della circolazione, al fine di 
utilizzazione nella miscelazione di benzine 
super; 

3. - dirottamento al libero mercato 
di prodotti petroliferi semilavorati o finiti 
con destinazione a cc lavorazioni )) determi- 
nate o ad usi esenti; . 

4. - dirottamento al. libero mercato 
di benzina ed oli lubrificanti sottratti al- 
l’accertamento ed estratti fraudolentemen- 
te dagli impianti di produzione o depositi 
SIF; 

5. - fittizie esportazioni all’estero, so- 
prattutto verso paesi fuori della CEE, di 
benzine ed oli lubrificanti; 

B )  I prodotti dirottati al contrab- 
bando, per essere commerciati come se 
avessero corrisposto l’imposta di fabbri- 
cazione, sono stati accompagnati da H/ter 
16 nei modi seguenti: 

1. - dissociazione della documenta- 
zione di accompagnamento regolare dai 
prodotti, cui essa si riferisce, avviandosi 
l’una agli impianti di destinazione e gli 
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altri ad altri depositi di effettiva movi- 
mentazione con documentazione falsa; 

2. - sdoppiamento dei certificati ma- 
trice e figlia relativamente ai dati quanti- 
tativi dei prodotti movimentati e rappre- 
sentati in misura diversa nell’una e nel- 
l’altra parte; 

3. - assunzione in carico di H / t e r  16 
materialmente falsi comprovanti estrazioni 
mai avvenute o solo parzialmente di pro- 
dotti petroliferi da raffinerie di importanza 
nazionale, al fine di costituire carichi con- 
tabili di copertura dei prodotti di con- 
trabbando. 

Accanto a questa fattispecie di frode, 
altre se ne possono ipotizzare nella forma 
di sottoregistrazioni. di prodotti petroliferi 
al1 ’importazione. 

1 procedimenti penali. in corso relati- 
vamente ai fatti di evasione all’imposta 
di fabbricazione sugli oli minerali presso 
vari organi giurisdizionali hanno preso 
avvio : 

per i fatti di Gaeta a partire solo 
dal processo verbale dell’ll maggio 1976 
seguito dal processo verbale 10 febbraio 
1978 del Nucleo centrale di polizia tri- 
butaria di Roma a carico di Mario h o -  
lini, nonchC dal processo verbale 24 giu- 
gno 1976 seguito dal processo verbale 22 
settembre 1978 dello stesso Nucleo a ca- 
rico di Aldobrandi; 

per i fatti di Torino, dall’iniziativa 
del Nucleo di polizia giudiziaria dei ca- 
rabinieri di Torino in data 5 gennaio 
1977 sulla attivith illecita del!a S.a.S. Ge- 
nera1 Oil Company. Segnalazioni su que- 
sti fatti erano g i A  a conoscenza dell’Am- 
ministrazione finanziaria in quanto segna- 
lati dal Comando generale della Guardia 
di finanza con telegramma del 20 marzo 
1976 e con la nota del 18 ottobre 1976. 
A seguito di tali segnalaiioni sono stati 
interessati I’UTIF e l’Intendenza di finan- 
za di Torino. Nel gennaio del 1977 il 1Mì- 
nistro pro tempore incaricò di disporre 

condotto 2lla redazione di relazioni in da- 
ta 2 aprile 1977 e 7 giugno 1978, la pri- 
ma delle- quali i? stata trasmessa al Tri- 

4LLb1 - ----+-mnn+; -..”.IL. ------_____ ammin i c  tra .- . tivi chz hanno 

bunale di Torino su richiesta del giudi- 
ce istruttore; 

per i fatti di Treviso da un proces- 
so verbale in data 16 dicembre 1978 tra- 
smesso al procuri-atore della Repubblica 
di Treviso dal nucleo regionale di polizia 
tributaria della Guardia di finanza di 
Venezia. 

Nei primi mesi del 1976, a seguito di 
contatti avuti dal Comandante della Le- 
gione della Guardia di finanza di Venezia 
con il Capo del compartimento doganale, 
nel corso dei quali il primo aveva mani- 
festato aPP’aItro dubbi sulla ~mpo!ositA 
dei rispettivi collaboratori e sulla corretta 
gestione di alcuni servizi attinenti ai con- 
trolli di taluni depositi costieri e dello 
sdoganamento di carni, entrambi riferiro- 
no proprie considerazioni, rispettivamente, 
al generale della Guardia di finanza ispet- 
tore per l’Italia settentrionale e al Diret- 
tore gmerale delle dogane protempore. 

Era frattanto pervenuta al Comando ge- 
nerale dclla Guardia di finanza una denun- 
zia anonima di un sedicente ((Gruppo di 
onesti funzionari )) a carico del suddetto 
comandante della legione di Venezia della 
Guardia di finanza (colonnello Vitali), ac- 
cusato di azioni e provvedimenti arbitra- 
ri, illegittimi e mossi da intenti calunniosi 
nei confronti del personale del comparti- 
mento doganale. 

In considerazione d i  tale denunzia il 
Comando generale della Guardia di finanza 
f i d ò  al Generale ispettore per l’Italia set- 
tentrionale, generale di divisione Spacca- 
monti, l’incarico di condurre una inchie- 
sta approfondita sulla situazione segnalata, 
mantenendo contatti con il Capo del Com- 
partimento doganale. 

Dal suo canto, il Direttore generale del- 
le dogane aveva disposto una visita ispet- 
tiva presso.gli Uffici del medesimo com- 
partimento doganale (28 febbraio‘ 1976) per 
acquisire elementi di valutazione in me- 
rito all’andamento generale dei vari ser- 
vizi. 

I1 Generale ispettore predetto segnalò, 
a seguito di tale incarico, di aver ricevu- 
to un ((appunto )) del Comandante della 
Legione di Venezia (colonnello Vitali) con- 
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tenente notizie sul conto di aziende preva- 
lentemente operanti nel settore petrolifero 
(S.p.A. Costieri Alto Adriatico di Venezia, 
Lubrificanti Brunello di Treviso, Traverso- 
ne di Milano, Garlate Petrili di Garlate 
- Coma, Catanese, ecc.) e di avere egli 
disposto accertamenti a carico di tali 
aziende mediante i nuclei regionali di po- 
lizia tributaria di Venezia (con la ccllabo- 
razione del colonnello Vitali) e di Milano. 
Va  chiarito che l’appunto menzionato (nel 
quale deve individuarsi il cosiddetto rap- 
porto Vitali) riguarda l’indicazione delle 
suddette aziende, nonché una esposizione 
dei più ricorrenti sistemi di frode attuati 
nel comparto petrolifero. 

Lo stesso Generale Ispettore ha suc- 
cessivamente ragguagliato il Comando Ge- 
nerale in ordine ai contatti avuti con il 
Capo del Compartimento Doganale di Ve- 
nezia, nonché in ordine alle iniziative, da 
lui condivise, del Comandante della Legio 
ne di Venezia. Formulò, inoltre, riserve 
circa le modalità del comportamento di 
quest’ultimo che avevano determinato si- 
tuazioni di disagio negli ambienti doganali. 

L’inchiesta amministrativa disposta dal 
Direttore Generale delle Dogane, dal suo 
canto si è conclusa con la relazione del- 
l’Ispettore Generale Pistella le cui inda- 
gini lo avevano portato a concludere che 
non vi fossero elementi di valutazione tali 
da far ritenere un qualche comportamento 
irregolare negli Uffici doganali, salvo a 
verificare con successivi accertamenti se 
le confidenze raccolte dal colonnello Vitali 
trovassero riscontro in attività fraudolente 
delle aziende menzionate. 

Soltanto nel 1978, per quanto emerge 
dagli atti, si è pervenuti alla scoperta del- 
le presunte evasioni fraudolente all’impo 
sta di fabbricazione sugli oli minerali, che 
.ha’ dato luogo ai procedimenti penali in 
corso; dei quali, stante il segreto istrut- 
:torio, l’Amministrazione finanziaria non ha 
‘potuto prendere visione. 

Risulta aver dato il suo contributo dle 
indagini il Col. Vitali fino a quando è 
.*stato trasferito, a decorrere dal 5 maggio 
1976, al Comando della Legione allievi di 
‘Roma nel quadro di un movimento riguar- 
dante 33 ufficiali. 

Non risulta che siano state prospettate 
al Ministro pro tempore motivazioni del 
provvedimento di trasferimento diverse da 
quelle per le quali l’intero movimento av- 
veniva. 

Indagini e conseguenti procedimenti pe- 
nali si sono estesi poi a varie altre parti 
del territorio dello Stato, dove I’attivitA 
fraudolenta è stata individuata per inizia- 
tiva deU’Amminist,razione delle Dogane e 
della Guardia di finanza, nonchC per im- 
pulso dell’A’utorità giudiziaria. Essi sono 
conseguentemente coperti per intero da 
segreto istruttorio così che sui risultati 
conseguiti non è possibile dl’Amministra- 
zione riferire, non avendo neppure la di- 
sponibilità di quelda rilevante parte d d a  
documentazione posta a ,disposizione della 
Amutorità giudiziaria. 

Per l’ammontare delle evasioni conse- 
guenti d e  attività fraudolente, a parte 
quanto riFerito in occasione ddla risposta 
a precedenti interrogazioni, in relazione ai 
dati resi disponibili dalla Guavdia di fi- 
nanza non appare, allo stato, possibi’le 
procedere ad una qualsiasi determinazione 
del,l,a misura complessiva del fenomeno, 
in mancanza di plausibili e definitivi ele- 
menti di valutazione ,dei quantitativi di 
prodotto oggetto di contrabbando: una va- 
lutazione del genere sarà possibile, limita- 
tamente ai quantitativi sottratti che lisul- 
teranno accertati in sede penale, a conclu- 
sione dei procedimenti pendenti o in sede 
di ulteriori accertamenti e verifiche. 

La cifra di 2.000-2.500 miliardi apparsa 
su organi della stampa non può essere 
giudicata una stima attendibile, neppure 
grossolana e pertanto non può essere con- 
siderata neppure come ordine di grandezza. 
La dimensione quantitativa delle frodi fi- 
scali è destinata a rimanere incerta fino al 
definitivo accertamento da parte dell’Auto- 
rità giudiziaria. 

E neppure sembra possibile giungere a 
stime a priori dell’area di evasione sui 
prodotti petroliferi confrontando l’imposta 
teoricamente dovuta con quella riscossa, 
perché dati indispensabili per il confronto 
(quelli delle importazioni e delle esporta- 
zioni di prodotti petroliferi) sono rilevati, 
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ovviamente, al netto del fenomeno stesso 
dell’evasione. 

I1 Ministro ha elaborato una tavola 
che pori-& a disposizione della Commis- 
sione, nella quale è indicato l’andamento 
dei consumi di oli minerali nel periodo 
1974-79 e del relativo gettito. Da tale an- 
damento noli risulta possibile trarre in- 
dicazioni sulla dimensione dell’evasione. 
Negli anni 1975-78, in cui si sarebbe ve- 
rificata la frode, il gettito è passato da 
2.891 a 5.026 miliardi con il tasso medio 
di crescita del 20,5 per cento. 

I1 forte aumento delle quantità im- 
messe al consumo nel 1978 (che ricorda, 
vienc rilevato a1 niomcnto dell’accerta- 
mento fiscalc) non può essere attribuito 
al recupero di evasione per gli interventi 
giudiziari ed amministrativi realizzatisi in 
quell’anno, poiché i consumi sono stati 
influenzati dal mancato aumento dei prez- 
zi al consumo di questi prodotti. 

Come è noto, la possibilità di frode 
consisteva in misura sostanziale nel di- 
rottare il gasolio dall’uso a tariffa agevo- 
lata per riscaldamento a quello pii1 tas- 
sato per autotrazione. Nel 1977 a seguito 
della rilevantc riduzione dello scarto tra 
Ic due aliquote, a fronte di una costan- 
za della quantità di gasolio immessa al 
consumo, il gasolio per autotrazione è 
aumentato del 25,5 per cento, mentre 
quello per riscaldamento è diminuto del 
9,9 per cento. Questo andamento del con- 
sumo può indicare a prima vista una di- 
minuzione della frode sul gasolio di au- 
totrazione; tuttavia, si deve tenere pre- 
sente che anche in questo caso ha gio- 
cato l’effetto prezzo (la variazione del 
prezzo relativo dei due gasoli). 

L’unico inc!icatore quantitativo in or- 
dine al fenomeno di evasione oggi dispo- 
nibile è !a rilevazione dell’imposta di fab- 
bricazione sugli oli minerali evasa, accer- 
tata dalla guardia di finanza, in relazione 
ai procedimenti penali in corso nel pae- 
se che pari oggi a 152 miliardi. 

Non pu5 a questo punto, per debito 

anni 1975-i8 nel cui corso la frode su 
cui ha riferito si sarebbc maggiormente 
estesa, l’amministrazione finanziaria è sta- 
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:a in grado di incassare per imposte di 
‘abbricazione su prodotti petroliferi la 
somma di oltre 16.000 miliardi (con un 
tasso medio di incremento annuo del 20 
?er cento), mentre, negli stessi anni, la 
Guardia di finanza ha accertato e denun- 
i a t o  evasioni di imposte di fabbricazio- 
ne per 450 miliardi. 

In relazione alla considerazione dello 
zventuale verificarsi delle attività di eva- 
sione prima descritte, sono state assunte 
iniziative di carattere amministrativo e le- 
gislativo, che consentissero di rendere più 
difficoltosa o impedissero l’attività fraudo- 
lenta. Con circolari e decreti ministeriali: 

sono stati richiamati tutti gli Uffici 
(UTIF e Dogane) ad inviare con la mas- 
sima urgenza i riscontrini Hlter  18 utiliz- 
zati per il trasferimento dei prodotti petro- 
liferi alla Repubblica di San Marino (cir- 
colare del 19 luglio 1977, n. 6158/XI); 

sono state prescritte dettagliate nor- 
me sul controllo della produzione, del de- 
posito, della circolazione e dell’impiego di 
benzono, toluolo, xiloli, idrocarburi paraf- 
finici, olefinici e naftenici (DM 16 dicem- 
bre 1977 e circolare 4 febraio 1978, nume- 
ro 1204/XI); 

sono state disposte particolari cautele 
per l’imbarco di prodotti petroliferi e prov- 
viste di bordo sugli aeromobili privati da 
turismo (DM 27 gennaio 1978 e circolare 
2150/XI in data 8 marzo 1978); 

è stato prescritto che sia inviato ai 
Comandi di legione della Guardia di finan- 
za un elenco delle imprese produttrici, 
commerciali e utilizzatrici dei prodotti di 
cui al punto 2 per seguire la movimenta- 
zione degli stessi (circolare lo aprile 1978 
n. 3129/XI); 

sono stati disposti rigorosi adempi- 
menti al fine di evitare ogni possibile 
abuso nei trasferimenti in cauzione dei 
prodotti soggetti ad elevata tassazione 
(benzina e spiriti) (telex 4000/XI del 24 
aprile 1978); 

e s t a t _ ~  stahil;!~ che le miscelazioni 
di idrocarburi liquidi tra loro, di prodotti 
petroliferi con altri idrocarburi liquidi, di 
prodotti petroliferi liquidi fra loro diano 
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luogo a C( solventi o diluenti composti per 
verniciu , in quanto miscele soggette inte- 
ramente ad imposta e conseguentemente ai 
vincoli di circolazione e di deposito pre- 
visti per i prodotti petroliferi (circolare 
3040/XI del 5 maggio 1978); 

è stato stabilito che il trasferimento 
dei prodotti petroliferi con il vincolo della 
bolletta di cauzione deve essere sempre su- 
bordinato al preventivo nulla osta dell’Uf- 
ficio finanziario (Dogana e UTIF) (circo- 
lare 6727 del 17 luglio 1978); 

è stato istituito un sistema di infor- 
mazione circa la identità e la personalità 
dei trasgressori, La natura, l’entith e le 
modalità degli illeciti, attraverso l’elabo- 
ratore da  parte della Guardia di finanza 
(circolare 456/I del 7 febbraio 1979); 

sono stati presi contatti con il Mi- 
nistero dei trasporti per assoggettare le 
autobotti ,destinate all’esportazione di pro- 
dotti petrohferi a speciale omologazione 
idonea ad eliminare ogni possibilità di 
frode (lettera 555/UTCIF del 17 febbraio 
1 979) ; 

sono state impartite disposizioni su 
una attenta sorveghmanza sul movimento 
delle merci in esportazione (circolari 4671 / 
VI ,del 19 novembre 1977, 2126:X del 14 
aprile 1978, telex 4000/XI del 24 aprile 
1978, circdare 1520/I del 5 luglio 1978, 
telex 1001/VI del 22 marzo 1979); 

è stata assicurata, nei limiti consen- 
titi ddmle disponibilità di organico, la co- 
stante presenza della Guardia di Finanza 
alle operazioni di denaturazione (lettera 
1626/XI del 22 marzo 1979); 

sono stati disposti controlli sistema- 
tici dei prodotti petroliferi destinati alla 
esportazione mediante prelievi di campio- 
ni con speciali accorgimenti e successiva 
loro analisi (telex 1001/VI del 22 marzo 
1979); 

è stato predisposto uno studio inteso 
a rendere possibile la meccanizzazione dei 
servizi delle imposte di fabbricazione con 
particolare riguardo all’emissiune, registra- 
zione e movimentazione dei certificati H/  
ter (studio in corso); 

è stata concordata con il Ministero 
del tesoro la dotazione agli UTIF di tele- 
scriventi per efficaci e tempestivi riscontri 
nelle movimentazioni dei prodotti petroli- 
feri ad alta incidenza fiscale sì da consen- 
tire l’individuazione immediata di ogni ir- 
regolarità (nota 585/I del 22 marzo 1979); 

è stato richiesto al Provveditorato 
generale dello Stato di disporre che 1’Isti- 
tuto Poligrafico dello Stato appronti i mo- 
delli H-ter 16 su carta filogranata con spe- 
ciali caratteristiche analoghe a quelle della 
carta moneta per ridurre la possiblità di 
falsificazione (nota 929 del 24 marzo 1979); 

è stata eliminata la possibilità di 
stoccare alternativamente più prodotti pe- 
troliferi nello stesso serbatoio (lettera 
1090/XI del 28 marzo 1979); 

è stato disposto che gli UTIF rilasci- 
no l’autorizzazione alla diretta emissione 
dei mod. H-ter 16 solo in presenza di pre- 
supposti di serietà nei richiedenti, accerta- 
ti anche dalla Guardia di finanza (circola- 
re 1522/XI del 5 aprile 1979); 

sono stati disposti controlli sistenia- 
tici sulle partite di prodotti petroliferi in 
arrivo nei depositi liberi (circolare nume- 
ro 4227/XI del 24 maggio 1979); 

t stato disposto che sia ritirata la 
licenza fiscale di esercizio ed il registro 
di carico e scarico con tutta la relativa 
documentazione fiscale, in tutti i casi di 
inosservanza delle disposizioni vigenti (cir- 
colare n. 4507/XI del 21 giugno 1979); 

k stato invitato il Laboratorio chimi- 
co centrale a fare una valutazione più ap- 
profondita delle richieste di agevolazioni 
fiscali previste per i prodotti petroliferi 
destinati ad ulteriori lavorazioni (nota 
4683 del 21 giugno 1979); 

è stato disposto che sia richiesto il 
parere degli UTIF anche nel caso di vol- 
tura di concessioni relative a depositi di 
oli minerali di capacita inferiore a 3.000 
metri cubi (circolare a tutte le Prefetture 
protocollo 5991/XI del 20 dicembre 1979); 

sono state impartite direttive per un 
controllo più efficace degli opifici che la- 
vorano (( toppati )) attraverso il bilancio 
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di lavorazione anche a volume (circolare 
1151/XI del 14 febbraio 1980); 

sono state modificate talune disposi- 
zioni relative alla emissione dei certificati 
di provenienza ed alla tenuta del registro 
di carico e scarico per disciplinare il ri- 
fornimento dei punti di vendita con auto- 
botti munite di misuratore volumetrico 
(decreto ministeriale 1” agosto 1980); 

nel 1981 si dovrebbe concludere la 
meccanizzazione delle procedure contabili 
e amministrative, consentendo, con I’isti- 
tuzione dei terminali in ogni dogana e 
l’impianto del cervello elettronico centrale, 
l’integrale controllo in tempi reali della 
movimentazione delle merci, nonché il 
successivo collegamento con le procedure 
IVA interne sempre riferite all’import- 
export. Questo provvedimento i? legato alla 
necessaria disponibilità di bilancio; 

per la prima volta nella storia delle 
imposte di fabbricazione, quest’anno, in 
occasione della immissione nel ruolo dei 
nuovi ingegneri degli UTIF è stato tenuto 
un corso presso gli impianti ENI per 
approfondire le conoscenze delle opera- 
zioni medesime che sono alla base dell’ac- 
certamento. Tale corso sarà anche esteso 
ai procuratori, la cui attività di accerta- 
mento investe tanto la fase produttiva che 
quella commerciale. 

Quanto alle iniziative di natura legi- 
slativa esse hanno investito materie rile- 
vanti: l’unificazione dell’imposta sul gaso- 
lio per riscaldamento e per autotrazione; 
la tassazione a volume, i misuratori mec- 
canici, taluni regimi agevolativi, il sistema 
delle concessioni di licenze e le modalità 
di movimentazioni dei prodotti. 

Per quanto concerne l’unificazione del- 
le imposte sul gasolio il progressivo av- 
vicinamento delle aliquote d’imposta pre- 
viste per il gasolio autotrazione e per il 
gasolio riscaldamento, determinato dalla 
necessita di eliminare le frodi in questo 
settore consistenti nel dirottamento del 
v rrasolio dall’uso più agevolato del riscal- 
damento a quello più tassato dell’atiitotra- 
zione, è stato attuato in quattro tappe: 

1) con il decretdegge 8 ottobre 1976, 
n. 691, convertito con modificazioni nella 

legge 30 novembre 1976, n. 786, la diffe- 
renza tra le due aliquote, che era di lire 
56,26 al chilogrammo, è stata ridotta a 
lire 23 al chilogrammo (gasolio autotrazio- 
ne da L. 5.976 a L. 3.000 al quintale; ga- 
solio riscaldamento da L. 350 a L. 700 al 
quintale) ; 

2) con il decretdegge 7 febbraio 
1977, n. 15, convertito con niodificazioni 
nella legge 7 aprile 1977, n. 102, la diffe- 
rcnza tra le predette aliquote è stata an- 
cora ridotta a L. 12 al chilogrammo (gaso- 
lio riscaldamento da L. 700 a L. 1.800 al 
quintde) ; 

3) con il decretdegge 10 giugno 
1977, n. 287, convertito nella legge 1” ago- 
sto 1977, n. 492, la cennata differenza 
è stata ulteriormente ridotta a lire 8 al 
chilogrammo (gasolio riscaldamento da li- 
re 1.800 a L. 2.200 al quintale); 

4) con il decreto-legge 14 settembre 
1979, n. 438 (non convertito), con il suc- 
cessivo decreto-legge 12 novembre 1979, 
n. 574 (non convertito), e con il decreto- 
legge 30 dicembre 1979, n. 660, convertito 
con la legge 29 febbraio 1980, n. 31, si è 
attuata l’ultima tappa, cioè l’unificazione 
delle due aliquote. E rimasta in vigore 
una sola aliquota (quella del gasolio auto- 
trazione) ed è stata conseguentementc 
soppressa l’agevolazione prevista per il ga- 
solio riscaldamento. 

Quanto al sistema della tassazione a 
volume esso è stato introdotto con de- 
creto ministeriale 9 ottobre 1979, con ef- 
fetto dal 1” gennaio 1980 poi prorogato 
al 1” febbraio 1980, per evitare gli incon- 
venienti della cosidetta cc benzina gonfia- 
ta )) che inducevano le raffinerie a produr- 
re benzine sempre più leggere (più volu- 
me a parità di peso) mediante l’installa- 
zione di impianti di isomerizzazione e di 
alchilaxione. 

I misuratori meccanici (peso a bilico e 
misuratori volumetrici) sono stati intro- 
dotti con il decreto del Presidente della 
Rep&b!k2 23 Z p - i k  :935 il. 232 1 &“C- 
vano essere installati, per i prodotti mo- 
vimentati in cauzione, entro il 7 luglio 
1979. L’installazione di questi strumenti 
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comporta notevoli vantaggi per 1’Ammini- I ai quali erano ripetutamente approdate. 
strazione in quanto semplifica e rende più 
precise le operazioni di accertamento nel- 
la movimentazione dei prodotti petroliferi. 
Dopo vari rinvii ed ulteriori approfondi- 
menti, !i misuratori sono stati installati con 
le modalità previste dal decreto-legge 16 
maggio 1980, n. 179, convertito in legge 
18 luglio 1980, n. 337. 

In  materia di agevolazioni nel settore 
agricolo e alla motopesca è stata posta al- 
lo studio l’eventualità di sostituire le age- 
volazioni fiscali nel settore dei carburanti 
per uso agricolo e per le autombulanze 
degli enti di assistenza e di pronto soc- 
corso con sowenzioni di eguale importo. 
E stato altresì predisposto uno schema di 
disegno di legge al fine di impedire il di- 
rottamento della benzina agevolata per la 
motopesca ad altri usi consentiti. 

Per quanto concerne le concessioni di 
licenze e le modalità di movimentazione 
dei prodotti petroliferi il Governo ha pro- 
posto di modificare la disciplina degli im- 
pianti destinati alla custodia e alla ven- 
dita dei prodotti petroliferi in relazione 
alla loro eccessiva proliferazione facilitan- 
te le evasioni fiscali (decreto-legge 19 set- 
tembre 1979, n. 438 e decreto-legge 12 
novembre 1979, n. 574). Nello stesso prov- 
vedimento: 
_.  a) sono stati subordinati i trasferi- 
menti di prodotti petroliferi SIF ad ap- 
posita autorizzazione ministeriale per ac- 
certarne la effettiva convenienza econo- 
mica; 

b)  sono state assoggettate a control- 
lo e ad apposita autorizzazione le opera- 
zioni di miscelazione degli oli da gas tra 
loro e con gli oli combustibili in ragione 
dell’elevato rischio di frodi; 

c) sono stati vietati i trasferimenti 
di prodotti petroliferi tra depositi liberi 
per uso commerciale. 

. Le iniziative legislative sopra indicate, 
che costituiscono strumento efficace per 
la pievenzione del!e frodi, sono in buona 
parte (tranne quella basilare relativa al- 
l’unificazione delle aliquote sui due tipi 
di gasolio) decadute con i decreti legge 

Su esse peraltro, si insiste con disegni 
di legge ancora all’esame del Parlamen- 
to e dei quali si auspica la rapida appro- 
vazione. 

Sul provvedimento riguardante le li- 
cenze e la movimentazione dei prodotti 
petroliferi intende soffermarsi, in relazio- 
ne a talune osservazioni mosse su due 
norme previste dal disegno di legge. Si i: 
osservato, su alcuni organi della stampa, 
che con gli articoli 2 e 3 (ex articoli 14 
e 15 del decreto legge 14 settembre 1979, 
n. 438) si sia voluto favorire la posizione 
dei titolari di licenze di esercizio di de- 
positi di ’ carburanti concedendo loro una 
cosiddetta sanatoria per infrazioni com- 
messe. Queste critiche non hanno fonda- 
mento. 

Va chiarito quanto segue: le disposi- 
zioni del decreto-legge 5 maggio 1957, 
n. 271, prevedono la sospensione facoltati- 
va della licenza di esercizio dei depositi 
per uso commerciale, in pendenza del pro- 
cedimento penale, nei confronti di coloro 
a carico dei quali sia stata presentata de- 
nuncia per violazioni costituenti delitti pre- 
visti dal preindicato decreto. Si tratta di 
norma poco chiara contenente un  largo 
margine di discrezionalità per 1’Ammini- 
strazione, sia circa l’esercizio stesso della 
facoltà di sospensione della licenza, sia 
circa il momento in cui tale esercizio può 
in concreto verificarsi. 

L’amministrazione aveva ritenuto op- 
portuno, data la delicatezza della materia, 
di richiedere il parere dell’Awocatura ge- 
nerale dello Stato la quale, in data 25 lu- 
glio 1972, sottolineava che le disposizioni 
sopra ricordate non indicano lo stato del 
procedimento penale, in relazione al qua- 
le può essere adottata la sospensione della 
licenza, nel senso cioè che il processo può 
essere ancora in istruttoria o può esser2 
stata già emessa la sentenza di condanna 
non definitiva; la formula dell’articolo 3 
((( in pendenza del procedimento penale D) 
era quanto mai ampia (diversamente da 
altre norme relative ad altre materie: cfr. 
articolo 91 del testo unico 10 gennaio 
1957, n. 3 per gli impiegati dello Stato) e 
ciò atteneva ai limiti della discrezionalità 
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attribuita all’hgegnere capo nell’esercitare ’ to dei più rigorosi controlli alla movimen- 
il potere di sospensione. 

La innovazione proposta ed introdotta 
nel disegno di l e g c  (Atto Senato n. 1288, 
dclla scorsa legislatura) intende eliminare 
alla radice la discrezionalità, rendendo ob- 
bligatoria la sospensione e fissando un mo- 
mento certo, ciok il rinvio a giudizio, im- 
mediatamente dopo il quale la sospensio- 
ne deve essere disposta. 

Tale momento è successivo all’inizio del 
processo o alla Fase istruttoria, ma certa- 
mente antecedente al dibattimento e a 
qualsiasi pronuncia non definitiva. Esso 
quindi viene a collocarsi mediamente al- 
l’interno di quella pendenza del processo 
durante la quale la norma che si intende- 
va innovare, collocava l’esercizio della so- 
spensione della licenza. 

Su questo norme la Commissione giu- 
stizia, in sede di parere formulato il 5 
dicembre 1979, ha sottolineato che la so- 
spensione della licenza a seguito di rin- 
vio al giudizio senza cioè attendere la sen- 
tenza di condanna, appare al limite in 
contraddizione con i principi generali del- 
l’ordinamento. 

Non k dubbio quindi che nell’ambito 
dell’ordinamento giuridico vigente certa- 
mente non si sono voluti favorire i re- 
sponsabili di frodi imponendosi addirittu- 
ra la sospensione obbligatoria prima che 
intervenga la scnteiiza di condanna di pri- 
mo grado. 

E stato inoltre osservato che con l’ar- 
ticolo 3 del disegno di legge (atto Senato 

tazione dei prodotti tra i vari depositi li- 
beri, nonché a quella relativa alle espor- 
tazioni. Altre iniziative di controllo sono 
allo studio, in particolare al fine di sotto- 
porre a un controllo incrociato per scan- 
daglio i molti milioni di modelli so t to  
stanti il procedimento d i  pagamento del 
tributo. Ma si deve prendere atto che I’at- 
tuale grave deficienza di uomini e di 
strutture non consente di predisporre ul- 
teriori e più pregnanti forme organizzati- 
ve. Una efficacia risolutiva pub attribuirsi 
solo alle innovazioni che potranno essere 
realizzate grazie ai provvedimenti legisla- 
tivi più recentemente promossi. 

I Provvedimenti sopra ricordati che 
hanno avuto soprattutto il fine di fre- 
nare con immediatezza le eventualitiì di 
frode, si sono accompagnati ad altre ini- 
ziative finalizzate all’obiettivo essenziale 
di render funzionale l’Amministrazione do- 
ganale nella prospettiva della ristruttura- 
zione generale, giB avviata, del Ministero 
delle Finanze. 

La legge finanziaria presentata nel set- 
tembre 1979, e divenuta legge nell’aprile 
del 1980, ha provveduto ad alcuni inter- 
venti urgenti nel settore delle dogane, pe- 
raltro ancora insufficienti. 

I1 Ministro delle finanze ha costituito 
una commissione di esperti presieduta dal 
Sottosegretario Colucci per la predisposi- 
zione dei decreti delegati riguardanti la 
Amministrazione doganale e quindi anche 
il settore delle imposte di fabbricazione. 

casi in cui si renda indispensabile nell’in- 
teresse pubblico, a detta movimentazione, 
provvede, caso per caso nell’ambito della 
sua discrezionalità, il Ministro delle fi- 
nanze. Viceversa con la norma anzidetta 
si è voluto disciplinare tale caso stabilen- 

mediato dei tributi correlato alla dinami- 
ca dell’import-export che va favorita e non 
frenata e di dare corso alla revisione del- 
le procedure iniziate da qualche anno in 
concomitanza con gli impegni internazio- 
nali conseguenti all’afbamento del pro- 
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e inoltre in corso la modifica del re- 
golamento di servizio e degli obblighi di 
visita delle merci, secondo criteri obbiet- 
tivi di pericolosità fiscale o economici del- 
le merci introdotte ed esportate. Tale mo- 
difica si propone di determinare oltre alla 
riduzione del margine di discrezionalità, 
anche la diminuzione dci rischi del fun- 
zionario in tema di responsabilità amnii- 
nistrative e penali. 

La relativa insufficienza del sistema dei 
controlli trova spiegazione certo nelle in- 
dicate carenze dell‘apparato delle dogane 
e imposte di fabbricazione, ma altresì an- 
che in quelle, se pur meno gravi, della 
Guardia di finanza. A questo proposito il 
Governo si è dato carico del problema 
presentando il disegno di legge n. 1959 del 
1980, già approvato dal Senato, per i l  raf- 
forzamento della Guardia di finanza. 

I1 Governo auspica la rapida approva- 
zione di questo disegno di legge, poiché, 
come ha scritto il senatore Valiani cc la 
azione della Guardia di finanza contro 
l’evasione fiscale non deve essere indebo- 
lita da incertezze, ma all’opposto raffor- 
zata con la sollecita approvazione del di- 
segno di legge già presentato per l’incre- 
mento dei suoi organici e per la nioder- 
nizzazione delle su’e strutture tecniche. 
Proprio perché si è scoperto qualche caso 
di corruzione anche fra coloro che hanno 
il compito di debellare le frodi perpetrate 
ai danni del fisco, non bisogna demoraliz- 
zare la grande maggioranza, del tutto sana, 
dei loro componenti, bensì metterla in 
grado di adempiere meglio ai suoi doveri. 
Altrimenti potrebbe succedere quel che è 
successo nei servizi di sicurezza, stolta- 
mente smobilitati (con grande vantaggio 
per i terroristi) dopo la rivelazione d’in- 
quinamenti in una aliquota della loro diri- 
genza D. 

Con istruzioni interne, inoltre, si è 
provveduto a congelare il numero di fi- 
nanzieri addetti a servizi diversi da quelli 
istituzionali provvedendo ad un loro gra- 
duale- rientro, avviando anche iniziative di- 
rette a consentire che compiti di prote- 
zione e vigilanza pubblica, oggi tempora- 
neamente svolti anche dalla Guardia di fi- 

nanza, vengano affidati ad altri corpi del- 
lo Stato. 

Sull’attività svolta dagli uffici ministe- 
riali dipendenti e sul comportamento dei 
funzionari ad essi preposti o addetti il Mi- 
nistro delle finanze ha affidato al Servizio 
ispettivo centrale delle imposte di fabbri- 
cazione l’incarico di svolgere indagini al 
fine di accertare eventuali responsabiliti 
amministrative riguardo ai fatti per i qua- 
li si procedeva penalmente e ne ha fatto 
oggetto di tre relazioni del 22 aprile, del 
5 maggio e del 13 maggio 1979, trasmesse 
al Giudice istruttore del tribunale penale 
di Treviso e, le prime due, al Procuratore 
generale della Corte dei conti, nonché in 
copia, su sua richiesta, al Presidente della 
Commissione finanze e tesoro del Senato. 

E in corso, infine, da tempo sui fatti di 
Torino un’inchiesta amministrativa affidata 
ad apposita commissione ministeriale su 
richiesta del Procuratore generale della 
Corte dei conti, cui è stata rassegnata il 
20 giugno 1978 una prima relazione al fi- 
ne di accertare il danno subito dall’erario 
e gli eventuali comportamenti illeciti di 
dipendenti dello Stato. L’attiviti di detta 
Commissione C, per altro, fortemente con- 
dizionata dallo svolgimento dei procedi- 
menti penali che rendono, come già detto, 
parzialmente indisponibile la documenta- 
zione allegata agli atti relativi. 

L’ampiezza e la complessità dei fatti 
che si sono venuti delineando e degli atti 
che vanno ora emergendo inducono il Mi- 
nistro a nominare senza indugio una com- 
missione composta da autorevoli membri 
estranei alml’amministrazione finanziaria allo 
scopo di accertare e valutare i comporta- 
menti tenuti a tutti i livelli ,amministra- 
tivi. 

E risultato indiziato di partecipazione 
d l e  attività illecite personale dell’Ammini- 
strazione finanziaria e della Guardia di fi- 
nanza, a carico del quale sono stati adot- 
tati, in parallelo a provvedimenti di ca- 
rattere penale, provvedimenti amministra- 
tivi. 

I1 Ministro delle finanze ha impartito 
alle Intendenze di finanza istruzioni al 
fine di curare la costituzione di parte ci- 
vile dell’Amministrazione nei singoli pro- 
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cedimenti penali pendenti, cosa, peraltro, 
che l’Intendenza di finanza di Treviso ave- 
va fatto da parte sua fin dai 27 marzo 
1979. 

Come si può rilevare da quanto finora 
ha esposto, l’Amministrazione finanziaria 
ha sviluppato la propria azione con mas- 
giore incisività a mano a mano che si an- 
davano evidenziando le frodi, che le de- 
ficienze del sistema normativo ed orga- 
nizzativo hanno reso possibili. Ha già 
detto, infatti, che essa non soltanto ha 
avviato inchieste ed emanato provvedi- 
menti amministrativi, ma ha altresì as- 
sunto iniziative (in parte gi8 perfeziona- 
te) per apportare le necessarie modifiche 
legislative al sisiema, al fine di impedire 
nuove frodi. 

Le deficienze di uomini e strumenti 
del nostro apparato doganale, come pone 
in luce quasi quotidianamente lo stato di 
malessere e di agitazione dei funzionari 
che devono lavorare in condizioni diffici- 
li, obiettivamente spesso non consentono 
un ragionevole controllo. Questa triste vi- 
cenda mostra ancora una volta l’inadegua- 
tezza degli interventi e dell’azione di con- 
trollo. Solo una profonda riorganizzazio- 
ne può gradualmente consentire di recu- 
pcrare un livello soddisfacente di efficien- 
za. Ma essa dipende dall’approvazione di 
urgenti strumenti normativi oltre che da 
una ferma e perseverante volontà poli- 
tica. 

Si deve amaramente constatare che nel- 
la vicenda giudiziaria in corso sono stati 
coinvolti, oltre che funzionari dell’Ammini- 
strazione finanziaria civile, anche altissimi 
ufficiali della Guardia di finanza. Qualun- 
que possa essere il risultato delle inchie- 
ste in corso e nel rispetto della presun- 
zione di innocenza degli imputati, sia chia- 
ro che le eventuali responsabilità di alcu- 
ni suoi componenti non possono e non 
devono ricadere sull‘Amministrazione finan- 
ziaria nel suo complesso. 

In questa sede va sottolineata la vali- 
dità e la incisività dell’azione del Corpo 
c!&z G c z r d k  ?i finanya per la migliore 
tutela dell’interesse dell’Erario. Si deve an- 
che alla dedizione di alcuni suoi uomini 
se l’autorità giudiziaria ora può meglio 

assolvere ai suoi albi compiti nell’accerta- 
mento delle frodi perpetrate. Prova ne 
sono, sia il fatto che gli organi giurisdi- 
zionali si sono avvaisi esclusivamente per 
le loro indagini della collaborazione dai 
Nuclei centrale e regionale di Polizia tri- 
butaria della Guardia di finanza, sia le 
esplicite manifestazioni di  elogio da questi 
stessi organi giurisdizionali rivolte ai mi- 
litari del Corpo. 

Ciò non toghe però che, considerata la 
delicatezza dei compiti &dati attualmente 
dalla legge al Corpo della Guardia di li- 
nanza, si renda opportuno attenuarne que- 
gli aspetti di eccessiva autonomia e di- 
screzionahtà che, a volte, possono manife- 
starsi nello svolgimento dell’attività di ve- 
rifica e di controllo e nella conseguente 
azione di prevenzione e repressione degli 
illeciti tributari. 

La mera affermazione nella legge della 
dipendenza della Guardia di finanza dal 
Ministro delle finanze (naturalmente ad 
esciusione delle competenze esercitate nel- 
la veste di polizia giudiziaria), non appa- 
re sufficiente ad eliminare i rischi di un 
esercizio non corretto degli ampi poteri 
attribuiti in materia alla Guardia di finan- 
za. E necessario ridurre la sfera di di- 
screzionalità del corpo nella scelta di 
soggetti da sottoporre ad accertamento e 
dei criteri qualitativi e quantitativi che 
devono presiedere all’attività di verifica e 
controllo, fermi restando, beninteso, i suoi 
poteri di iniziativa connessi all’espleta- 
mento dei compiti di polizia giudiziaria e 
delle altre competenze che tali poteri ri- 
chiedono in via istituzionale. 

Per raggiungere tale obiettivo si do- 
vrà riportare gradualmente tale attività 
nell’ambito dei criteri obiettivi fissati dal- 
l’Amministrazione finanziaria con i prcl 
grammi di verifica e di accertamento. Nel 
contempo, per rendere più funzionale ed 
effettiva la dipendenza del corpo dal Mi- 
nistro, & anche necessario che questi, 
proprio perché responsabile politico di 
fronte al Parlamento, sia posto in grado 
di esercitare un controllo più penetrante 
sull’attivit8 svoita ciai Zorpu i&ii fzsz 
accertativa delle violazioni e di impartire 
direttive tese a coordinare l’azione degli 
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uffici finanziari con quelli della Guardia 
di finanza. 

La definizione nei prossimi anni dei 
programmi di accertamento selettivo e 
concentrato dovrà gradualmente restringe- 
re la quota delle verifiche complessive 
che oggi sono scelte con assoluta discre- 
zionalith dai comandanti dei Nuclei regio- 
nali di polizia tributaria. La scelta dei 
contribuenti ‘da sottoporre a verifica do- 
vrà essere effettuata nelle categorie a più 
elevata pericolosità fiscale mediante lo 
strumento obiettivo del sorteggio. 

Per rafforzare ,l’alta vigi,lanza del Mi- 
nistro sul Corpo della Guardia di finanza, 
nel proporre le norme relative alla istitu- 
zione degli ispettori tributari (articoli 9 
e seguenti della legge finanziaria) si è 
d e n u t o  ,di dover estendere il controllo di 
questi, oltre che sull’operato degli uffici 
dell’Amministrazione, anche su quello del- 
la Guardia di finanza. Non solo, nel dise- 
gno ,di legge n. 1114 del 1980 (atti Senato) 
concernente la delega legislativa per la 
ristrutturanione dell’Amministrazione fi- 
nanziaria, si sono poste norme per un 
maggior coordinamento tra le attività 
svolte dagli uffici centrali e periferici del- 
1’Amminiistrazione e quelle della Guardia 
di finanza (sia a livelmlo di Comando ge- 
nerale sia di servizi operativi). Si preve- 
de in particolare, in detto disegno di leg- 
ge, il coordinamento nell’ambito del Se- 
gretariato generale e delle Direzioni regio- 
nali di Finanza, dell’attività dei vari ser- 
vizi dell’Amministrazione centrale e di 
questi con la Guardia di finanza (articolli 
5 e 8). 

Si è prospettata, inoltre, l’opportunit9 
di nuove e più idonee misure per consen- 
tire al Ministro una più ampia informa- 
zione periodica sull’attività del Corpo non- 
ché sugli elementi da esso acquisiti e ne- 
cessari per l’impostazione dei programmi 
ministeriali di accertamento e dell’azione 
di indirizzo e di direttiva del Ministro 
stesso. 

A questo proposito il Ministro già da 
alcuni mesi viene quotidianamente infor- 
mato circa l’attività operativa della Guar- 
dia di finanza nei diversi campi di sua 
competenza, allo scopo di ottenere infor- 

mazioni non soltanto sui tempi e sui risul- 
tati dell’attività di verifica e di controllo, 
ma anche sulle singole iniziative adottate. 

Una riflessione sulla vicenda per cui 
oggi il Ministro riferisce, porta a ritene- 
re che il sistema, ove eventuali sacche pa- 
tologiche e deviazioni si realizzino, ha gli 
strumenti per localizzarle ed espellerle. 

La vicenda dei petroli mostra, infatti, 
che l’intervento della magistratura e lo 
ausilio tecnico ad essa dato dall’esecutivo 
hanno costituito e costituiscono un mecca- 
nismo capace di isolare ed espungere dal 
sistema i fenomeni di degradazione che si 
possono verificare. 

Le corruttele, sia pure alquanto estese, 
verifioatesi, rappresentano casi isolati, che 
appaiono circoscritti e bloccati. E, tutta- 
visa, legittimo lamentlare che esse si pos- 
sano essere realizzate .in un arco ampio 
di ,anni ed è, pertanto, doveroso ricercare 
le cause che hanno consentito tale distor- 
sione. 

Molto resta comunque, ancora da fiare 
s d a  base di una comune azione delle 
forze palitiche e sociali per i!l diffondersi 
di una maggiore coscienza fiscale e per 
dare efficienza all’apparato amministrativo. 
Con rigumdo allo ypecifico settore delle 
imposte di fabbricazione i fatti su cui ri- 
ferisce hanno posto in evidenza Ile insuffi- 
cienze e arretratezze di procedure e di 
strumenti, che senza dubbio possono xn- 
dere possibili comportamenti fraudolenti 
con gravi danni a!l!l’Erario ed effetti nega- 
tivi su& produzione nazionale. Esse pos- 
sono essere eliminate, oltre che con le 
azioni amministrative gih intraprese e con 
quelle allo studio, sulla base delle opzio 
ni legislative che il Governo ha sottoposto 
alla attenzione del P,arlame.nto e di cui 
$1 Ministiro auspica l’approvazione urgente. 

I1 deputato TESSARI ALESSANDRO 
osserva che una proficua discussione sul- 
le comunicazioni del Governo potrà a w e  
nire solo dopo che si siano acquisiti sia 
il testo della relazione governativa che i 
rapporti trasmessi al Senato. Propone a 
tal fine di sospendere la discussione. 

Parla a favore della proposta Tessari 
il deputato RUBINACCI e contro il depu- 
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tato GORIA. Insistendo il deputato Tessari 
il Presidente pone in votazione la richic- 
sta chc t respinta. 

Il deputato D’ALEMA osserva che le 
vicende odierne, che mostrano tra l’altro 
le difficoltà di programmare i lavori par- 
lamentari, avrebbero dovuto indurre il 
Ministro a non peccare di illuminismo 
giungendo a critiche nei confronti del Par- 
lamento che suonano offensive. Le succes- 
siva decadenza di decreti a ripetizione ha 
motivi politici ben diversi da quelli di 
presunto (( sabotaggio )) insinuati dal Mi- 
nistro. 

Nera è la pagina dei misuratori mecca- 
nici e solo nell’ultima stesura il decreto 
è diventato praticabile. 

Ricordate le interrogazioni del suo 
gruppo, rimaste senza risposta, chiede se 
il Ministro sia stato sollecitato a mante- 
nere per tanti mesi il silenzio. 

Ritiene infondate le cifre dell’evasione 
d’imposta fornite dal Governo. 

Si chicdc sc il Ministro abbia o meno 
disposto accertamenti sullo status patri- 
moniale dei dirigenti amministrativi rag- 
giunti da comunicazioni giudiziarie. 

L’evasione oggi in discussione non è 
confrontabile con alcun’altra: essa infatti 
si manifesta come una (( cosca )) nel corpo 
stesso dello Stato, come una truffa prati- 
cata in massa, diffusa in tutto il territo- 
rio nazionale. Cib da il senso di un deca- 
dimento dello Stato di cui occorre pren- 
dere vigile coscienza: l‘evasione fiscale è 
destabilizzante per la stessa democrazia. 
Le punte più pericolose di queste (( co- 
sche )) ricevono licenze facili. Possibile che 
ci6 avvenga seiiza responsabilità politiche ? 

La dimensione dei potentati parassita- 
ri è agghiacciante. La relazione del Mi- 
nistro, al di là dei buoni propositi per 
il futuro, non è stata all’altezza della 
gi-avità dei problemi. 

L7 situazioiie strutturale della ammi- 
nistrazione finanziaria viene dolorosamente 
ingigantita dalle vicende odierne e molti 
onesti, abili e preparati funzionari e uffi- 
ciali della guardia di finanza abbandona- 
no l’impiego pubblico. 

Con prudcnza e cautela va discussa 
anchc la struttura del 1 ’im posizione. Chiede 
dal Govcrno di accertare lc iuponsabilità 
di operatori e di funzionari centrali e pe- 
riferici; di fornire al Parlamento infornia- 
zioni convincenti sul trasferimento del 
colonnello Vitali e di chiarire se nel rap- 
porto di quest’ultimo emergano nomi di 
personalità politiche; di far conoscere chi 
abbia rilasciato le licenze per i depositi 
in discussione e se siano state seguite 
tutte le procedure di legge. 

Conclude sottolineando l’inderogabile 
necessità che la guardia di finanza venga 
adibita sempre più strettamente a compiti 
di polizia tributaria. 

I1 Ministro REVIGLIO respinge le di- 
chiarazioni del deputato D’Alema in or- 
dine a suoi presunti silenzi. Non ha rice- 
vuto alcuna (( sollecitazione )) politica sul- 
la questione né mai ha taciuto al Parla- 
mento, in questa e in altre materie, i da- 
ti in suo possesso. NI? può essere consi- 
derata offesa al Parlamento l’indicazione 
di presentazione di disegni di legge di 
cui il Governo ritiene necessaria ed ur- 
gente la definizione. 

I1 deputato CIAMPAGLIA, dopo aver ri- 
cordato che l’importante problematica 
emersa dai recenti avvenimenti non può 
certamente esaunirsi con il dibattito odier- 
no, ritiene che sia necessario conoscere 
preliminarmente se nell’esposizione del Mi- 
nistro delle finanze, Reviglio, sono conte- 
nuti anche alcuni degli elementi elencati 
nel cosiddetto (( rapporto )), trasmesso dal 
Ministro medesimo al Presidente della 
Commissione finanza e tesoro del Senato: 
ciò al fine, owiamente, di non porre in 
una situazione di soggettiva difficoltà i 
membri della Commissione finanze e te- 
soro della Camera dei deputati, viste le 
delicate questioni che sono sorte a propo- 
sito della divulgazione di tale rapporto. 

Dopo aver ricordato che il Ministro 
delle finanze, Reviglio, ha dichiarato che 
nel caso in questione ci si trova di fronte 
ad una evasione complessiva di 450 mi- 
liardi - nella quale sono compresi anche 
i 152 imputabili ai gruppi per cui esiste 
un Drocedimento in corso - si domanda 
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se tale evasione sia dipesa da una falsifi- 
.cazione dei. modelli H TER-16 o da man- 
.cato controllo dei modelli medesimi, dal 
momento che dalla risposta a tale interre  
gativo dipende l’accertamento del grado di 
responsabilità dei funzionari dello Stato 
implicati in tale vicenda. 

Ribadito che l’ammontare dell’evasione 
è di straordinaria entità, precisa che di 
.fronte a fenomeni di tal fatta è indispen- 
sabile attuare forme di rigoroso controllo 
ed accertare le cause di questa colossale 
truffa. Al proposito ritiene che in primo 
luogo bisognerebbe rivedere alcune proce- 
dure che, risultando inutilmente complica- 
te, favoriscono il fenomeno dell’evasione. 
Lo stesso Ministro Reviglio, infatti, ha di- 
chiarato che esistono 14 milioni di modu- 
li H TER-16 e che ciò comporta owie dif- 
ficoltà di controllo. 

Un altro rilevante problema è. quello 
del rapporto fra guardia di finanza e am- 
ministrazione civile a proposito del quale 
si domanda se non sia opportuno, come in 
altri paesi, istituire un corpo di polizia fi- 
‘scale. Ritiene, inoltre, che sia indispensa- 
bile affront,are il problema della ristruttu- 
’razione dell’amministrazione finanziaria e 
che sotto questo profilo il Ministro delle 
finanze, Reviglio, ha dimostrato grande 
sensibilità presentando un disegno di leg- 
ge che rappresenta un primo passo in que- 
sto senso e che deve, a suo avviso, essere 
seguito da un analogo provvedimento con- 
cernente la revisione delle procedure. 

Conclude affermando che per evitare il 
ripetersi di simili episodi è indispensabile 
gestire diversamente la pubblica ammini- 
strazione evitando che l’organizzazione 
delle strutture della medesima siano ba- 
sate su interferenze di carattere politico. 

Il deputato SANTAGATI osserva che 
il Ministro Reviglio nel suo intervento ha 
toccato temi di natura generale in mate- 
ria di frodi fiscali, svolgendo così una 
sorta di <( dialogo sui massimi sistemi )) 
le cui conclusioni sono però deludenti: il 
Governo avrebbe fatto il proprio dovere, 
!e Camere sarebbero state negligenti nel 
non approvare sollecitamente taluni dise- 
gni di legge, mentre, quanto ai possibili 

reati, sarà compito della Magistratura ac- 
certarli. 

Passando ai singoli problemi trattati 
dal Ministro, rileva che circa i meccani- 
smi di frode fiscale le sue dichiarazioni 
si sono mantenute su un piano di astrat- 
ta discettazionc, mentre sarebbe stato più 
utile ed interessante per la Commissione 
conoscere dati concreti, sapere quali so- 
no le indagini avviate, quali i risultati 
conseguiti, quali i correttivi da apportare 
per rendere più incisiva la lotta all’eva- 
sione. 

Anche riguardo ai procedimenti pena- 
li in corso, il Ministro ha fornito noti- 
zie di carattere quasi giornalistico: senza 
ledere il segreto istruttorio potevano es- 
sere rilevati taluni dati pubblici come i 
nomi degli imputati e le relative imputa- 
zioni, che avrebbero consentito una più 
approfondita riflessione. 

Quanto d’entità dell’evasione, il Mi- 
nistro non ha portato dati precisi e nul- 
la di decisivo ha detto circa la cifra di 
2.000 miliardi circolata in questi giorni. 
Nulla inoltre è stato detto riguardo alle 
percentuali della cifra evasa che sarebbe- 
ro andate a personaggi politici. 

Le voci colpiscono un ministro e due 
sottosegretari dell’at tuale Governo: cosa 
ha fatto in proposito il Ministro Revi- 
gli0 ? Ha compiuto accertamenti fiscali in 
relazione alle giustificazioni addotte dagli 
interessati che gli assegni loro versati co- 
stituiscono il corrispettivo di prestazioni 
professionali ? 

I1 Ministro Reviglio avrebbe potuto di- 
sporre una inchiesta sul comportamento 
dei dipendenti pubblici coinvolti nella vi- 
cenda, in particolare sulla guardia di fi- 
nanza. 

E pur vero che questa & un organismo 
sano nel suo complesso, ma k necessario 
che i rami sechi  e marci vengano tagliati. 

Ritiene inoltre, che il cosiddetto u scan- 
dalo dei petroli )) sia costellato da fatti 
oscuri come la morte del Colonnello Sal- 
vatore Florio, oggetto d i  una apposita in- 
terrogazione, che si augura abbia al più 
presto risposta da parte del Ministro delle 
finanze Reviglio. 



stro delle finanze, Reviglio, non ha tra- 
smesso il cosiddetto c( rapporto )) alla Ca- 
mera dei deputati, augurandosi che a tale 
quesito non si risponda con l’ovvia consta- 
tazione che da parte di tale organo non i? 
pervenuta nessuna richiesta. 

no dia ampia, completa informativa al 
Parlamento sugli episodi sui quali da lun- 
go tempo la stampa si è soffermata, di- 
chiara che il Ministro non può limitarsi a 
dare informazioni secondo l’edulcorato mo- 
dulo usato dalla RAI-TV. I1 suo gruppo 
nutre fiducia nei conFronti del Ministro 
che è del tutto estraneo ai fatti in discus- 
sione, ma occorre che egli incida con de- 
cisione nel marcio, ciò che non & stato 
ancora fatto. Del resto non è nemmeno 
ipotizzabile che il Ministro non avesse co- 
noscenza dei fatti. Tali considerazioni - 
precisa - non hanno finalith politiche, ma 
si propongono di favorire l’accertamento 
della verità: un compito che non spetta 
solo alla Magistratura, ma deve riguardare 
anche il Ministro. I1 Parlamento & dispo- 
nibile alla collaborazione, ma non & pos- 
sibile dimenticare i suoi compiti ispettivi 
e di controllo, mentre molto si potrebbe 
dire sul lavoro legislativo della Commis- 
sione. 

A conclusione dichiara che il Parlamen- 
to’ha il dovere di chiarire al massimo le 
vicende oggetto del dibattito, così come il 
Ministro ha il dovere di dire tutto al Par- 
lamento, anche a partire da questa sera. 
In mancanza di ciò il gruppo del MSI-de- 
stra nazionale farebbe ricorso a tutti gli 
strumenti regolamentari idonei a consen- 
tire l’accertamento dei fatti. 

proposte del Governo non rimangano le 
sole ma siano amcchite dal Parlamento. 
La maggioranza ha comunque il dovere di 
formulare un consenso di massima sulle 
proposte oggi avanzate dal Ministro, che 
non ha avuto alcuna volonta di aprire pcr 

I1 deputato LABRIOLA dichiara che il 
rrruppo socialista ritiene debba darsi atto 
al Ministro di aver messo il Parlamento 
in grado di dare una valutazione della vi- 
cenda in discussione, sulla quale si de- 
vono forse toccare corde più tese in quan- 
td non potesse e non dovesse fare il Mi- 
n‘istro cui competono responsabilitii diver- 

c 

Sottolineata la necessità che il Gover- - 

posito osserva, in particolare, che non gli 
sembra pertinente il richiamo alla allu- 
vione dei decreti-legge, considerato che di 
fronte a tale ipotesi il Parlamento doveva 
avere la capacità di fare le sue scelte. Del 
resto va detto che se la questione dovesse 
essere approfondita, bisognerebbe allora 
verificare perché alcune delle proposte del 
Ministro sono state approvate mentre per 
altre ciò non è accaduto, e questo sarebbe 
molto delicato. Per altro occorre conside- 
rare che nei comportamenti dell’ammini- 
strazione finanziaria si è registrato in que- 
sti anni un mutamento complessivo ed an- 
che di ciò si deve prendere atto perchC in 
mancanza sarebbe difficile spiegarsi il re  
cupero dell’evasione che vi è stato ed il 
diverso rapporto tra fisco e cittadino che 
si va delineando. 

I1 Ministro è stato accusato di debo- 
lezza rispetto alla gravita dei fatti acca- 
duti. Ma cosa avrebbe dovuto fare il Mi- 
nistro ? Avrebbe dovuto accreditare la tesi 
secondo cui la Guardia di finanza sia un 
corpo totalmente infestato dalla corru- 
zione ? Bene ha fatto, a suo avviso, il Mi- 
nistro a parlare di zone inquinate, non 
tali, però, da impedire il controllo non- 
chC il ricorso a misure correttive! Sottoli- 
neato, inoltre, che non si può contestare 
la correttezza dell’informativa del Ministro, 
dichiara che nel corso di questa vicenda si 
è fatto cenno a gravi coinvolgimenti di 
uomini politici. Su questo aspetto il g r u p  
po socialista dichiara con la massima chia- 
rezza che non può esistere alcuna solida- 
rietà di maggioranza o di partito nell’ipo- 
tesi in cui uomini politici fossero coinvol- 
ti nella vicenda. Quanto, poi, ai due sotto- 
segretari in relazione ai quali sono state 

lemiche con il Parlamento. A questo pro- 

se da quelle del Parlamento. I1 Governo diffuse notizie, dichiara che essi hanno 
doveva, infatti, formulare precise proposte, i dato spiegazioni che sono in sé accettabili 
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a meno che non si voglia immaginare che 
un uomo politico non possa svolgere atti- 
vità professionale contestualmente all’eser- 
cizio di un mandato rappresentativo. Se 
poi si VUOI dire che non debba esservi 
ombra alcuna sulla situazione fiscale dei 
due sottosegretari, il  suo gruppo si dichia- 
ra del tutto favorevole a che le indagini 
siano compiute, a condizione, tuttavia, che 
esse assumano un carattere generale e non 
discriminatorio. Le indagini vanno, insom- 
ma, estese alla correttezza delle dichiara- 
zioni fiscali dei parlamentari e degli uo- 
mini di governo che svolgono attività pro- 
fessionale. 

Preso atto con soddisfazione dd’an- 
nuncio dato dal Presidente della Commis- 
sione circa l’inserimento all’ordine del 
eiorno dei prowedimenti sollecitati dal 
Governo: il gruppo socidista ribadisce la 
necessità che la discussione sia awiata 
al pih presto possibile e che l’attenzione 
della ophione pubblica non venga distol- 
ta dai prowedimenti stessi, perché se così 
fosse si ,darebbe la sensazione di guardare 
al passato per distogliere l’attenzione dal1 
presente. 

Quanto al.le osservazioni e agli interro- 
nativi sollevati sul mancato inoltro alla 
Commissione dei noti documenti inviati 
per conbro al Senato, dichiara che a tali 
richieste il Ministro avrebbe potuto ri- 
spondere che la Commissione non ha mai 
fatto richieste in questo senso. Del resto 
del’l’invio di tali documenti al Senato era 
stata data notizia negli A t t i  parlamentavi. 
e tutti avrebbero potuto prenderne cono- 
scenza a tempo ,debito. A parte questo 
ritiene di potersi associare alle richieste 
già avanzate perché i documenti siano 
trasmessi alla Camera, anche se esiste un 
problema procedurale che va considerato 
e che investe i rapporti tra I’attivith del- 
l’Autorità giudiziaria e qudla del Parla- 
mento. A - conclusione dichiara di essere 
convinto che il Governo abbia agito in 
modo giusto e corretto e che il ministro 
abbia fatto una esposizione ricca di dati. 
Da parte sua .la maggioranza non deve 
insistere troppo su talune proposte men- 
tre la minoranza non ,dovrà privilegiare i 

giochi di schieramento rispetto alla neces- 
sità di risolvere i problemi del paese. 

Ribadita, quindi, la adesione del suo 
Gruppo ad una indagine sulla veridkith 
del,le dichiarazioni fiscali dei parlamentari 
che esercitano attività professionale, di- 
chiara di non ritenere che la Camera dei 
Depubati sia quella descritta oggi da Indro 
Montanelli (ed in ciò si associa al perti- 
nente giudizio espresso dal deputato D’A- 
lema). 

Il deputato CICCIOMESSERE, premes- 
so che l’andamento del dibattito convali- 
da la giustezza della richiesta del collega 
Tessari di un rinvio dello stesso e di una 
più ampia informativa della Commissione 
- con l’acquisizione di altri documenti ed 
in particolare di quelli depositati dinanzi 
al Senato - rileva che un dibattito affret- 
tato non fa cogliere il centro del proble- 
ma: ed esso è che l’entità dell’evasione è 
immensa, ammontando a 2.000 miliardi o 
anche più, e che in questa sono coinvolti 
centinaia di funzionari pubblici, in parti- 
colare della guardia di finanza. Se a ciò 
si aggiunge il fatto che si parla anche di 
morti connessi alla vicenda ancor più 
chiara appare l’inadeguatezza di questa di- 
scussione e della stessa relazione del Mi- 
nistro, la quale - tra l’altro - sembra ac- 
cettare le responsabilità delle precedenti 
gestioni. L’azione che il Ministro propone, 
anche se meritoria, rischia di essere vel- 
leitaria se non affronta con il dovuto co- 
raggio la situazione di una struttura dif- 
fusamente inquinata, i l  cui degrado è fa- 
vorito dalla struttura militarizzata; né so- 
no soddisfacenti le risposte del Ministro, 
e anche del collega Labriola, i quali affer- 
mano che non è scioglibile - come è ov- 
vio - il corpo delle guardie di finanza, 
senza separare questo discorso da quello, 
più affrontabile, dei criteri di nomina del 
vertice del- corpo stesso. In tutta la vi- 
cenda C’è in più, a suo avviso, un elemento 
comune, che è l’appartenenza di molti .dei 
comandanti inquisiti alla Loggia propagan- 
da 2 - comunemente definita P2 - che è 
sempre presente in molti dei recenti scan- 
dali: basta ricordare l’affare Caproni, la 
vicenda della ESSO, quella della nave con 
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un carico di armi illegali nel porto di della vicenda, è preoccupante; si vorreb- 
Genova tranquillamente salpata, il com- be infatti che dal Ministro partisse una 
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mercio delle carni, in cui intervenne per- 
sonalmente Licio Gelli invocando una mag- 
giore importazione dall‘argentina. Ricor- 
dato di aver presentato interrogazioni a 
questo riguardo, chiede se il generale Gian- 
nini possa garantire la annunciata bonifica 
del vertice della guardia di finanza e se 
le sue amicizie con il generale Giudice e 
Licio Gelli non possano inficiare queste 
speranze. 

Una seconda questione di fondo con- 
cerne 10 stesso corpo delle guardie di fi- 
nanza - al quale tra l’altro si intende af- 
fidare anche altri compiti - per il quale 
si deve verificare se l’attuale struttura pi- 
ramidale e militarizzata consenta la mi- 
gliore salvaguardia della delicata funzio- 
ne di polizia fiscale e giudiziaria ad esso 
attribuita. La risposta che usualmente vie- 
ne data è in termini di aumento di fondi 
e di uomini; ma il suo partito ha invece 
già indicato un’altra via, quella della smi- 
litarizzazione, che potrebbe evitare gli epi- 
sodi come quella del colonnello Vitali o 
del capitano Caldera, Concludendo, insiste 
perché la Commissione abbia maggior tem- 
po per approfondire il dibattito e l’esame 
dei documenti. 

I1 deputato MILANI manifesta una 
profonda insoddisfazione e delusione per 
la relazione del Ministro che, di fronte 
a tanto degrado di un apparato pubblico 
e di lesione della morale pubblica e priva- 
ta, doveva indicare la via di un recupero 
tramite interventi severi e rapidi. Lo stes- 
so tono della relazione è indice di una 
non determinata volontà di bonificare 
questo delicato settore, il pletorico inter- 
vento di procure della Repubblica, non 
fanno b m  sperare per un rapido corso 
degli accertamenti; anzi, la presenza, giu- 
ridicamente discutibile, della procura ro- 
mana lascia intravedere un avvertimento 
e un tentativo di insabbiamento. 

Tali operazioni, dubbie e immotivate, 
POSSO essere >cfii&Etc 22 “22 ~ P ~ I I ~ P  

iniziativa del Governo; a questo proposi- 
to la mancata sottolineatura, da parte 
del Ministro, dei delicati risvolti politici 

iniziativa per accertamenti di carattere 
fiscale nei confronti dei due membri del 
Governo chiamati in causa. Ritiene peral- 
tro che questi ultimi - anche a fronte 
delle recenti accuse gravissime e incivili 
rivolte a tutta la categoria dei parlamen- 
tari - abbiano il dovere di comportarsi 
con la massima chiarezza possibile, dimet- 
tendosi e chiedendo essi stessi sollecite 
indagini sui rapporti economici in que- 
stione. 

Anche in questo senso l’azione del Mi- 
nistro potrebbe essere più adercnte a qwk 
l’immagine di fustigatore di costumi che 
ha acquisito, con il sensibiliuare la cer- 
chia governativa alla necessità di decisioni 
e gesti netti e limpidi. E la stessa imma- 
gine di efficienza che pure ha guadagna- 
to non sembra essere corroborata dalla 
ipotetica e dubitosa operazione riduttiva 
dell’entità della truffa: pare infatti impos- 
sibile che l’amministrazione finanziaria 
non abbia la capacith di quantificare con 
sufficiente esattezza la truffa in questione. 

Ritiene perciò, su questo terreno, assai 
carenti le comunicazioni del Ministro, au- 
spicando quindi assicurazioni più convin- 
centi in ordine al doveroso impegno di- 
retto ad evitare occultamenti o insabbia- 
menti. 

Quanto alla guardia di finanza, anche 
se sarebbe scorretta qualsiasi operazione 
diretta a coinvolgerla indiscriminatamen- 
te, è innegabile che la sua organizzazione 
in apparato militare non solo non è, in 
quanto tale, garanzia sufficiente di coper- 
tura da fenomeni di corruzione ma pare 
anzi incompatibile con la necessaria mag- 
giore qualificazione dei suoi elementi, che 
postula anche posizioni retributive diffe 
renziate rispetto all’amministrazione mili- 
tare; altrettanto incompatibile con !a ca- 
renza di personale - dallo stesso ministro 
lamentata - è la sua collocazione istitu- 
zionale quale forza di ordine pubblico 
che ne distoglie in altre funzioni le già 
insufficienti forze. 

Quanto ai super-ispettori richiesti dai 
Ministro - e di cui peraltro è troppo va- 
ga la qualificazione - ritiene necessario 
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affermare che la prevenzione delle frodi 1 non siano in grado di documentare l’in- 
non è possibile attraverso la sola riforma 
degli apparati, essendo comunque neces- 
saria una struttura di accertamenti che 
coinvolga la stessa opinione pubblica at- 
traverso forme di controlli articolati. 

Conclude, ribadendo la sua insoddisfa- 
zione per le comunicazioni del ministro 
anche in ordine a queste ultime tema- 
biche. 

I1 deputato DI  GIULIO sottolinea che 
il tema del presente dibattito è rappre- 
sentato dalla situazione di profondo tur- 
bamento della pubblica opinione creatasi 
a seguito di iniziative della autorità giu- 
diziaria e che chiama in causa la credi- 
bilità stessa delle nostre istituzioni. Quan- 
to alla questione, di cui si & occupato 
l’onorevole Labriola, relativa al modo in 
cui si sono trovati coinvolti nella vicen- 
da due sottosegretari di Stato del parti- 
to socialista, si rammarica che tale que- 
stione abbia dovuto essere sollevata nel- 
l’odierno dibattito, poiché si augurava che 
essa fosse già stata chiarita tempestiva- 
mente dai diretti interessati. In realtà i 
due uomini politici in discussione hanno 
fornito una giustificazione che, se pure 
allo stato attuale non può essere messa 
in dubbio, non è tuttavia apparsa suffi- 
cientemente convincente all’opinione pub- 
blica. Ora il punto è che se dalla docu- 
mentazione fiscale risultano elementi pro- 
batori a sostegno della giustificazione ad- 
dotta dagli interessati, non si comprende 
perché non siano essi stessi a fornire tali 
elementi (chiedendo eventualmente al Mi- 
nistro delle finanze di accertarne I’attendi- 
bilità) in modo da chiarire definitivamen- 
te gli aspetti della vicenda che li vedono 
coinvolti. Eppure tale iniziativa da parte 
dei due soggetti chiamati in causa non 
vi è stata; né vale sostenere che debbano 
essere tutti membri del Governo ad es- 
sere sottoposti ad accertamenti fiscali, 
poiché nella fattispecie vi sono tutte le 
condizioni pratiche per documentare la 
validità delle affermazioni addotte dai due 
sottosegretari. Questi ultimi, per altro, 
non ritiene debbano necessariamente di- 
mettersi, a meno che non risulti che essi 

fondatezza delle accuse. 
Quanto alla dinamica degli avvenimen- 

ti che hanno condotto all’individuazione 
delle fattispecie di frode presunta, sotto- 
linea come dall’operato dell’amministrazio- 
ne finanziaria emergano elementi a dir 
poco sconcertanti. La vicenda di Torino 
ha origine da una iniziativa del nucleo 
di polizia giudiziaria dei carabinieri in 
data 5 gennaio 1977, ma segnalazioni sui 
fatti in questione erano gih da tempo a 
disposizione dell’amministrazione finanzia- 
ria per iniziativa del comando generale 
della guardia di finanza con telegramma 
del 20 marzo 1976 e con una nota del 
18 ottobre dello stesso anno, atti questi 
di cui chiede sia reso noto il contenuto; 
eppure solo nel gennaio del 1977 il mi- 
nistro pro tempore incaricò di disporre 
accertamenti amministrativi. Già dunque 
da questa prima concatenazione di date 
emergono degli elementi di perplessità sul- 
l’operato dell’amministrazione finanziaria, 
che si è risolta ad agire unicamente do- 
po l’iniziativa della autorità giudiziaria. 
Ma c’k di più. Perché ad esempio delle 
due relazioni stese al termine dei sud- 
detti accertamenti amministrativi solo la 
prima, e non anche la seconda, è stata 
trasmessa all’autorità giudiziaria ? Anche 
poi dalla vicenda di Treviso emerge qual- 
cosa di singolare nei rapporti tra l’auto- 
rità giudiziaria e l’amministrazione finan- 
ziaria. A seguito di segnalazioni della 
guardia di finanza risalenti ai primi mesi 
del 1976 furono disposte inchieste appro- 
fondite nell’ambito delle quali si inserisce 
un c( appuntoa del comandante della le- 
gione di Venezia della guardia di finanza, 
colonnello Vitali, contenente una elenca- 
zione di aziende operanti nel settore pe- 
trolifero, nonché una esposizione dei più 
ricorrenti sistemi di frode attuati nel com- 
parto medesimo. Di tale cc appunto D per 
altro chiede che il Ministro comunichi il 
testo integrale, dal momento che appare 
logico e probabile che in esso venisse in- 
dividuata una connessione tra le aziende 
indicate e i sistemi di frode, tanto è vero 
che alcune delle imprese in questione so- 
no oggi oggetto di inchiesta giudiziaria. 
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Tutto ciò, per altro, accade nel 1976; ep- ’ sibili coperture politiche dell’episodio ora 
pure solo alla fine del 1978 si è giunti 
alla scoperta delle presunte evasioni fi- 
scali fraudolente che hanno dato luogo 
ai procedimenti penali in corso. Cosa dun- 
que è successo nel frattempo? Quale è 
stata in questo periodo l’attività della 
guardia di finanza? Da questi dubbi na- 
scono i sospetti circa il fatto che non 
solo vi sia stata una ovvia situazione di 
complicità degli uffici doganali e della 
guardia di finanza sul posto, ma anche 
che questa complicità sia stata coperta 
dagli alti gradi della guardia di finanza 
e da alti funzionari della amministrazio- 
ne; qualcuno cioè avrebbe consentito che 
la corruzione non venisse accertata. Di 
qui, di conseguenza, il sospetto sul mon- 
do politico. 

La questione riguarda dunque l’attività 
del Ministero delle finanze in questi tre 
anni; è su questo che il Ministro deve for- 
nire adeguati chiarimenti anche se si trat- 
ta di fatti risalenti ad un periodo in cui 
l’attuale titolare del dicastero delle finanze 
non ric0pniv.a ancora tale incarico. E su 
queste questioni - lo ribadisce - che de- 
ve essere fatta piena luce, poiché per tali 
aspetti la relazione del Ministro è apparsa 
deludente. Ciò con l’auspicio, per altro, 
che l’intera vicenda possa essere chiarita, 
fugando l’attuale pesante clima di sospetto. 

I1 deputato GORIA nel ribadire la pie- 
na fiducia della sua parte politica al Go- 
verno ed agli organi giudiziari inquirenti, 
auspicando da parte della democrazia cri- 
stiana una rapida e rigorosa conclusione 
delle indagini su di un fenomeno di frode 
d’altronde concentrato nelle mani di pochi 
operatori, ritiene tuttavia in contrasto con 
l’interesse politico generale una conside- 
razione criminalizzatrice, in modo gene- 
rico, dell’operato delle istituzioni finanzia- 
rie, e del Corpo della Guardia di finanza 
in particolare. 

Ricollegatosi alle informazioni fornite 
dal Ministro circa l’ammontare delle eva- 
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quale sollecita talune precisazioni, even- 
tualmente con l’ausilio della stessa auto- 
rità giudiziaria), egli si interroga sulle pos- 
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in discussione per respingere qualsivoglia 
accusa di facile qualunquismo e di pretesa 
ineluttabilità; si associa, sul punto, alle 
richieste di chiarimento formulate poc’anzi 
dal collega Di Giulio, pur non condividen- 
do taluni presupposti alla base di quelle 
richieste medesime. 

Egli critica altresì le implicite censure 
ai ministri delle finanze che hanno prece- 
duto l’attuale titolare della carica, con- 
tenute in una recente dichiarazione del 
deputato Labriola laudatoria, invece, del- 
l’operato, sul punto, del Ministro Reviglio. 

Chiede al ministro se egli non ritenga 
utile l’approfondimento del dibattito par- 
lamentare e delle stesse indagini ammini- 
strative sul medesimo, e possibile accele- 
rare l’introduzione di procedure che me- 
glio garantiscano il trasporto oli minerali 
(oltre che organizzare con più attenzione 
il controllo dei percorsi di trasporto), 
mentre si interroga sulla praticabilità o 
meno, in sede politica, di quelle riduzioni 
dei regimi agevolati che, certamente, tanto 
potrebbe giovare a debellare fenomeni 
come quelli che hanno occasionato il di- 
battito in corso. 

La democrazia cristiana rifiuta, comun- 
que, ogni indebita strumentalizzazione del- 
la situazione in atto, auspicando che il 
Parlamento accentri l’attenzione sui pos- 
sibili rimedi istituzionali. 

I1 deputato RUBINACCI ritiene che 
una preventiva trasmissione a tutti i com- 
missari della relazione del Ministro Revi- 
gli0 avrebbe consentito una diversa im- 
postazione del dibattito odierno ma so- 
prattutto avrebbe permesso di cogliere con 
maggiore evidenza e chiarezza, le lacune, 
le omissioni e le reticenze che la caratte- 
rizzano. A dispetto infatti dell’attesa e dcl- 
l’attenzione creatasi nell’opinione pubblica 
in seguito alla ‘recente campagna di stam- 
pa sulla scottante’ questione in discussione, 
il Ministro Reviglio ozgi non è stato né 
chiaro nC soddisfacente, limitandosi la sua 

rificatore ad accusare implicitamente di 
inerzia quanti lo hanno preceduto al ver- 
tice dell’amministrazione finanziaria. Dalle 
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famose 4 pagine della relazione del Mini. 
stro, testè‘ oggetto di approfondita disami. 
na da parte del deputato Di Giulio, emer- 
ge infatti che esiste nell’ambito della ani- 
ministrazione finanziaria una associazione 
a delinquere, per la rimozione della qua- 
le i predececessori dello stesso Ministro 
non hanno fatto assolutamente nulla. 

Circa poi il problema del quantum del- 
la frode, mancando qualunque indicazione 
della data del suo presumibile inizio come 
pure delle sue concrete modalità di attua- 
zione ne risulta impedita qualunque quan- 
tificazione realistica. Risultano pertanto 
ugualmente opinabili sia la cifra miportata 
dalla stampa sia le sue minimizzazioni ten- 
tate in questa sede dallo stesso Ministro 
delle finanze. 

Le deliberate omissioni e reticenze del 
Miinistro Reviglio sembrano mirare al- 
l’obiettivo ben preciso di lasciare aperta 
e irrisolta la bruciante questione e affer- 
mare in definitiva la responsabilità di tutti 
i ministni delle finanze che lo hanno pre- 
ceduto. In linea per altro con tale obietti- 
vo appare lo stesso intervento dell’onore- 
vole Labriola, volto da un lato a sottoli- 
neare il salto di qualità che con la gestio- 
ne Reviglio si sarebbe finalmente attuato 
nell’ambito dell’amministraaione finanziaria 
dall’altro in una difesa fuori ,luogo e ol- 
tranzista dei sottosegretari del suo stesso 
partito chiamati in causa nella vicenda, a 
minacciare, in maniera offensiva, tutti i 
parlamentari e coinvolgerli in investiga- 
zioni fiscali generalizzate. 

Nel ribadire pertanto la sua profonda 
insoddisfazione per le dichiarazioni rese 
dal Ministro Reviglio, conclude sot tolinean- 
do la necessità che il Parlamento prose- 
gua nel difficile compito di chiarificazione 
che si è assunto onde pervenire ad una 
auspicabile e completa mora l imione  deI 
settore finanziario. 

I1 deputato TESSARI si augura che il 
Ministro trasmetta al più presto la docu- 
mentazione già fatta pervenire all’altro ra- 
mo del Parlamento, auspicando altresì la 
apertura di un’indagine conoscitiva sul 
problema. Criticando talune prese di po- 
sizione, inopportunamente minimizzatrici 

delle dimensioni dello scandalo in atto, 
auspica una rapida individuazione e puni- 
zione degli effettivi responsabili. Mentre 
non condivide il senso dell’intervento del 
deputato Labriola riguardo alle posizioni 
dei due Sottosegretari in carica, membri 
di questa Camera, che sono stati chiamati 
in causa con riferimento al caso in discus- 
sione, ricorda come, fin dall’inizio, lo scan- 
dalo in atto - del quale pure trapelavano 
ralune significative notizie - non fu sop- 
pesato con la dovuta attenzione dalle for- 
ze politiche della maggioranza e dell’op- 
posizione: e per questo egli, ora, non ap- 
prova la. presa di posizione del Ministro 
su tutta la tematica in discussione (inclu- 
se .  le parti propositive di innovazioni sul 
piano istituzionale, dirette a porre rimedi 
a disfunzioni amministrative del tipo di 
quelle registratesi). 

wallacciatosi al problema dell’effettiva 
introduzione di misuratori meccanici degli 
olii minerali già sviscerata da taluni ora- 
tori precedenti, ed alle misure legislative 
(decretali ed ordinarie) già ad esso colle- 
gate, conclude ribadendo l’opportunità di dar 
corso all’indagine conoscitiva auspicata, 
provvista di termine certo per la sua con- 
zlusione e funzionalizzata a fare luce, in 
parallelo al dibattito .in Assemblea già 
preannunciato sulla frode perpetrata. 

. I1 deputato MELEGA chiede al Mini- 
stro notizie sulla memoria in plico anoni- 
mo, compilata certo con spirito di ven- 
letta, ma certamente dettagliata e di cui 
nteressa appurare unicamente la veridi- 
:ità o meno, che configura l’intero d a r e  
lei petroli, frodi fiscali e tangenti, come 
;contro di grandi dimensioni fra gruppi 
lemocristiani facenti capo all’onorevole 
lndreotti e all’onorevole Moro. 

Chiede inoltre se risponda a verita la 
iotizia pubblicata dall’Esprosso secondo 
a quale un ufficiale del servizio informa- 
:ioni della guardia di finanza spiò un uo- 
no politico. Invita il Ministro ad indagini 
ipprofondite ed a riferire al Parlamento. 

Chiede inoltre al Ministro di appurare 
;e e quali rapporti esistano tra il generale 
;iannini ed il Gelli, capo della Loggia 
nassonica P2, e ove rapporti esistano se 
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non ritenga opportuno, senza presunzione 
di colpa, sollevava temporaneamente il ge- 
nerale dall’incarico. 

I1 Ministro delle finanze Reviglio si 
duole si sia parlato di una u corruzione di 
massa )) coinvolgente centinaia di funzio- 
nari e militari della guardia di finanza: 
specifica invece che i prowedimenti giu- 
diziari investono sei funzionari ammini- 
strativi, sette ufficiali in congedo ed altri 
sei, già in servizio prima dell’ovvia sospen- 
sione. 

Comunica che i due sottosezretari, chia- 
mati in causa nella discussione odierna, gli 
hanno fatto pervenire lettere in cui danno 
al Ministro informazioni nella loro qualith 
di contribuenti, con allegate dichiarazioni 
dei redditi. 

Per quanto concerne la stima quanti- 
tativa dell’evasione ribadisce quanto detto 
sull’inesistenza di basi analitiche ed empi- 
riche che consentano una qualsiasi stima. 
I dati forniti sono gli unici a sua dispo- 
sizione. La tavola posta a disposizione dei 
commissari presenta salti di gettito e di 
consumo, ma non si è in grado di infe- 
rime alcunché circa l’ampiezza dell’evasio- 
ne, e ciò per l’effetto di sostituzione co- 
stituito dai prezzi. 

Si duole che il deputato Di Giulio non 
si sia soffermato (forse per ragioni di 

schieramento) sulle proposte politiche. Ri- 
pete di aver fomito tutti i dati in suo pos- 
sesso. Non 2! evidentemente, in grado di 
fare nomi che non conosce: nC dagli atti 
in possesso dell‘amministrazione risulta- 
no nomi di personaggi politici. 

Non reputa perseguibile l’ipotesi di una 
sostituzione dell’imposta di consumo, assai 
poco controllabile, all’imposta di fabbri- 
cazione. Condivide le osservazioni dei de- 
putati Ciampaglia e Goria in relazione allo 
snellimento delle procedure di controllo 
da impostare per campioni stratificati. Cib, 
come ha detto, presuppone la meccaniz- 
zazione. 

Si rallegra che la Commissione abbia 
ribadito la propensione alla trasformazio- 
ne dei regimi agevolativi in contributi con- 
tabilizzabili. 

Rispondendo al deputato Rubinacci ne- 
ga di aver mai attribuito ai suoi prede- 
cessori responsabilitB alcuna: ha invece 
esplicitamente affermato che i ministri 
pro tempore non ebbero conoscenza dei 
fatti prima del dispiegarsi dell’attivitB giu- 
diziaria. Non ha risposte da dare al de- 
putato Melega: ricorda soltanto che il ge- 
nerale Giannini gli ha dichiarato essere 
totalmente infondate, e di respingerle, le 
notizie di una sua presunta appartenenza 
a logge massoniche. 

LA SEDUTA TERMINA ALLE 23,08. 


